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MIMMO MUOLO
ROMA

na soluzione per la crisi? Togliere
le armi ai jihadisti. In altri termi-
ni smettere di rifornirli. 

Lo chiedono due esponenti della diplo-
mazia vaticana, mentre si attende l’arri-
vo in Iraq dell’inviato del Papa, il cardina-
le Fernando
Filoni. Ieri il
nunzio a Ba-
ghdad, l’arci-
vescovo Gior-
gio Lingua, in
una intervista
alla Radio Va-
ticanaha det-
to: «Il proble-
ma principa-
le è quello
delle armi. Mi
domando come fanno ad avere certe ar-
mi così sofisticate questi gruppi conside-
rati terroristici. Non sono produttori di ar-
mi, quindi da qualche parte devono pur
arrivare. Credo che, innanzitutto, sia un
fallimento dell’intelligence. Perciò biso-
gna fermare, o controllare meglio questo
aspetto, altrimenti non si finirà mai».
Quanto ai raid aerei americani, il nunzio
ha sottolineato: «Purtroppo si interviene
per riparare ad una situazione che forse
si poteva prevenire, ma è bene quando si
riesce a togliere almeno le armi dalle ma-
ni di questa gente che non ha scrupoli».
Gli ha fatto eco, sempre ai microfoni del-
l’emittente vaticana, l’arcivescovo Silvano
Maria Tomasi, osservatore permanente

della Santa Sede presso l’Ufficio Onu di
Ginevra: «L’azione militare forse in questo
momento è necessaria – ha dichiarato –,
ma mi pare anche urgente fare in modo
che, coloro che forniscono armi e denaro
ai fondamentalisti, i Paesi che tacitamen-
te li appoggiano, vengano allo scoperto e
smettano questo tipo di supporto, che al-
la fine non fa del bene né ai cristiani né ai
musulmani». 
Tomasi analizza così la drammatica si-
tuazione: «Da una parte abbiamo questi
fondamentalisti jihadisti, che in nome di
un Califfato che vogliono mettere in pie-
di, stanno distruggendo e uccidendo sen-
za misericordia. Dall’altra, una certa in-
differenza da parte del mondo occiden-
tale. Quando si tratta di cristiani, infatti, c’è
un falso pudore a parlarne e a difenderne
i diritti. Quindi è un momento dove la vo-
ce della coscienza deve emergere con
chiarezza».
Tuttavia qualcosa sta cambiando. L’arci-
vescovo cita il segretario generale delle
Nazioni Unite, Ban Ki-moon, «che ha par-
lato dell’inaccettabile crimine commesso

contro i cristiani, menzionando final-
mente i cristiani per nome» e il Consiglio
di Sicurezza che «ha trattato la questione
delle minoranze in Medio Oriente, in par-
ticolare dei cristiani e di altri gruppi, che
sono più a rischio». «Un Medio Oriente
senza cristiani – conclude Tomasi – sa-
rebbe un impoverimento, non solo perché
la Chiesa sarebbe assente, ma anche per

l’islam stesso,
che manche-
rebbe di una
spinta alla
democrazia e
di un senso di
dialogo con il
resto del
mondo». In-
tanto si at-
tende l’arrivo
del cardinale
Filoni.

Il nunzio a Baghdad, monsignor Lingua,
fa notare: «È un gesto molto apprezzato
dalla popolazione che è importante non
si senta abbandonata. È chiaro che forse
questo, materialmente, non potrà risol-
vere tutti i problemi, ma se non altro sen-
sibilizza l’opinione pubblica e fa sentire al-
la gente che c’è qualcuno a cui stanno a
cuore, perché spesso è proprio questo
sentirsi abbandonati che fa perdere la spe-
ranza». Il diplomatico conferma che il Pa-
pa ha intenzione di «convocare i nunzi
della regione per vedere come affrontare
soprattutto il problema della fuga dei cri-
stiani». La riunione si farà probabilmen-
te a settembre.
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L’inviato del Papa
Il prefetto di Propaganda
Fide, alla vigilia della
missione diplomatica 
in Kurdistan: «Accanto alla
prima emergenza, alla quale
occorre far fronte, bisognerà
pure considerare quale
futuro avrà questo territorio,
quale potrà essere 
l’assetto civile e politico»
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«È la loro terra: i cristiani devono restarci»
Il cardinale Filoni: va ricostruita la volontà politica di vivere insieme in Iraq

LUCA GERONICO

ono convinto che, in que-
sto momento, non ci sia
luogo della Terra dove i no-

stri fedeli non abbiano a cuore la dif-
ficile situazione di questi fratelli e so-
relle sradicati ed espulsi dalle loro ca-
se, dalle loro terre, dai luoghi dove vi-
vevano da secoli». Tra pochi giorni il
cardinale Fernando Filoni, nominato
“inviato personale” di papa Bergoglio
per l’Iraq, sarà in Kurdistan. Per il pre-
fetto di Propaganda Fide un ritorno
nel Paese dove, dal 2001 al 2006, è sta-
to nunzio apostolico.
Cardinale Filoni, un viag-
gio per scongiurare il «ri-
schio di genocidio» dei
cristiani iracheni denun-
ciato dal patriarca di Ba-
ghdad Louis Sako. Quali
gli obiettivi di questa im-
portante missione diplo-
matica?
Parto come «inviato per-
sonale» del Santo Padre,
che non può recarsi personalmente
in quei luoghi, per manifestare la so-
lidarietà del Papa e di tutta la Chiesa
universale. Poi, per quanto sarà pos-
sibile, bisogna dire una parola di in-
coraggiamento e di apprezzamento
per l’accoglienza che le autorità cur-
de locali danno a questi cristiani. So-
no convinto che non mancherà, su
questo punto, la solidarietà interna-
zionale o per lo meno di tutte le no-
stre Chiese.
Come si intende manifestare questa
«sollecitudine»? Oltre alla prima ac-
coglienza avete già abbozzato qual-
che piano di intervento umanitario?
Non credo si possano fare piani dal-
l’esterno. Sarà anche per me un’oc-
casione di vedere i vescovi locali, il pa-
triarca caldeo, e con loro studiare qua-

li ipotesi si possano portare avanti.
Accanto alla prima emergenza, alla
quale occorre far fronte, bisognerà
pure considerare quale futuro avrà
questo territorio, quale sarà l’assetto
dal punto di vista civile e politico. Noi,
però, non agiremo senza consultare e
valutare i progetti della Chiesa loca-
le: è un aspetto importante.
Avete dei dati precisi sulla dimen-
sione dell’emergenza umanitaria?
Non ci sono statistiche, ma cono-
scendo bene l’entità dei villaggi che
sono stati occupati, e quindi il nume-
ro delle persone mandate via, credo

che la cifra di 100mila in fuga sia as-
sai attendibile. Naturalmente alcuni
sono andati nella parte del Nord ri-
spetto alla piana di Ninive, altri più a
sud-est, verso la zona di Erbil.
Prima ha accennato alla crisi politi-
ca, che si estende a tutto il Medio O-
riente. Si è parlato nei giorni scorsi
di una riunione dei nunzi della re-
gione con papa Francesco per ana-
lizzare la situazione. Conferma?
Quali sono le priorità per il Vatica-
no?
Per quanto riguarda i nunzi, il Santo
Padre, giustamente, sente di voler fa-
re delle valutazioni anche con i rap-
presentanti dell’area. Guardi, la que-
stione centrale è che i nostri cristiani
hanno il diritto nativo di stare in que-
ste terre dove loro vivono da sempre:

questa è anche la visione della Chie-
sa caldea e delle altre Chiese “sui iu-
ris” della zona, una visione che vale
anche pensando alla Siria e ad altre
nazioni della regione. Dunque non
tocca a noi dire: «Andatevene, cerca-
tevi un altro rifugio». Certamente
molti di loro, dopo tante difficoltà, do-
po tante guerre, dopo tante fughe dai
propri territori, è comprensibile che
sentano il desiderio di trovare un luo-
go stabile dove poter vivere. Tuttavia
molti altri sono consapevoli che que-
sta è la loro terra, che altrove potreb-
bero essere ospiti anche ben accolti,

ma quella non sarebbe
la loro terra. Noi non
dobbiamo sostituirci a
quelle che sono le re-
sponsabilità civili: que-
sto non spetta a noi. Noi
difendiamo quel diritto
originario, primitivo,
della gente locale di di-
re: «Qui possiamo vive-
re, qui possiamo convi-
vere con tutte le altre

realtà del Paese, con musulmani, ya-
zidi, altre minoranze che esistono».
Come è già avvenuto nel corso del
tempo, purché ci sia una volontà co-
mune, oltre che politica, anche civile
di stare insieme. Noi difendiamo que-
sto diritto, e mi pare che su questo
punto dovremmo trovare una con-
vergenza tutti.
Lei è uno dei massimi conoscitori
della “Chiesa nella terra di Abramo”,
per citare il titolo di un suo libro. In
recenti dichiarazioni ha fatto riferi-
mento ad antiche persecuzioni che
questa Chiesa ha subito. Alzando u-
no sguardo sulla storia quale inse-
gnamento si intuisce?
Se leggiamo un po’ la storia di que-
st’area geografica così travagliata ci
viene la tentazione di dire che la le-

zione non è stata compresa, non è sta-
ta tenuta in considerazione. Nello
scorso secolo ci sono stati molti tra-
vagli, a cominciare da quando l’im-
pero Ottomano è stato smembrato e
sono sorte nuove realtà fra cui l’Iraq,
la Giordania, la Siria. Tutta la geogra-
fia della regione è stata ridisegnata co-
me attualmente la vediamo. Quelle
divisioni, quelle lotte, hanno portato
tanta sofferenza ai cristiani che come
minoranza hanno subito. Se questa
lezione vale ancora, pensiamo in que-
sto momento alla Siria e all’Iraq, do-
vremmo poi trarne delle conseguen-
ze perché questa popolazione, que-
sta gente possa vivere in pace e sia ri-
conosciuto il loro diritto a vivere lì.
Undici anni fa lei accoglieva, come
nunzio apostolico a Baghdad, il car-
dinale Roger Etchegaray inviato di
Giovanni Paolo II per tentare una
mediazione che scongiurasse la se-
conda guerra del Golfo. Ora ritorna
a Baghdad, come inviato del Papa:
cosa è cambiato in Iraq dal 2003 al
2014?
Con il cardinale Etchegaray ho avuto
questa esperienza di condivisione in
un momento terribile, con una guer-
ra che era ormai alle porte e che si a-
veva difficoltà a far capire che non e-
ra opportuna, anzi che era errata. Da
quel momento la situazione non è
mai migliorata, anzi si può dire che è
sotto tanti aspetti peggiorata. L’Iraq,
sebbene dal punto di vista politico ab-
bia cercato una qualche soluzione, vi-
ve continuamente attentati, vede gen-
te in fuga...
Credo avesse ragione Giovanni Paolo
II quando, alzando il dito, ammoniva
i responsabili politici di quel mo-
mento a ritrovare le vie di una pace
che, purtroppo, non c’è stata e per cui,
oggi, soffriamo queste conseguenze.
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Fernando Filoni

L’ex nunzio a Baghdad:
«È peggio del 2003, ora
soffriamo le conseguenze
di quella guerra sbagliata»

Sfollati, in fuga dalle violenze
nella Piana di Ninive, al loro arrivo
ieri nella provincia di Sulaimaniya
nel Kurdistan iracheno (Reuters )

La violenza non si
sconfigge con
altra violenza.

Dona la pace, Signore, 
ai nostri giorni
Papa Francesco

Chiedo alla
comunità
internazionale di

proteggere tutte le vittime
di violenza in Iraq
Papa Francesco

Chiedo a tutte le
parrocchie e comunità
cattoliche di dedicare

una preghiera speciale in questo
fine settimana ai cristiani iracheni
Papa Francesco

LA CAMPAGNA
«Adotta un cristiano di Mosul»
AsiaNews in campo per l’emergenza
Baghdad. L’agenzia AsiaNews ha lanciato una raccolta fon-
di per sostenere i fedeli nel mirino in Iraq, dopo le richieste
del Patriarca di Baghdad e il pressante appello di papa Fran-
cesco «ad assicurare gli aiuti necessari, soprattutto quelli più
urgenti, a così tanti sfollati, la cui sorte dipende dalla solida-
rietà altrui». Per aderire alla campagna «Adotta un cristiano
di Mosul» bastano 5 euro al giorno: i fondi raccolti saranno
inviati al Patriarcato di Baghdad, che provvederà a distribuirli.

L’APPELLO
Formiche.net: «Minaccia globale
Ci vuole un’agenda anti-jihadisti»
Roma. Formiche.net è stato fra i primi media in Italia a se-
guire l’avanzata dell’Isis. «L’obiettivo degli uomini con la ban-
diera nera non è rivendicare potere attraverso attentati ma
conquistare il territorio eliminando chiunque non sia d’ac-
cordo», si legge nel dossier pubblicato sul sito. Per questo,
quest’ultimo ha esortato la comunità internazionale ha crea-
re «una coalizione nuova e larga per battere il terrore di Isis
e delle organizzazioni cugine (come Boko Haram in Nigeria)»,
«in seno alle Nazioni Unite e con la leadership della Nato».

FOCOLARI
Su Facebook per esortare al dialogo 
«È la via per risolvere i conflitti» 
Roma. I giovani dei Focolari hanno lanciato un appello per
la pace. “Dialogue to unlock” – disponibile sul sito: www.fo-
colare.org – afferma la necessità di praticare il dialogo come
via alla soluzione dei conflitti e incoraggia a iniziare dalla pro-
pria dimensione personale. Si può aderire, dal 15 agosto, sul-
la pagina Facebook https://www.facebook.com/dialogue-
tounlock

Le diocesi italiane si mobilitano per
«Noi non possiamo tacere», la
Giornata di preghiera per i cristiani
perseguitati promossa dalla Cei per il
15 agosto. La Conferenza episcopale
umbra invita l’intera regione a pregare

nella solennità dell’Assunta.
L’arcivescovo di
Ferrara-Comacchio,
Luigi Negri, che ha
seguito da vicino le
vicende del Medio

Oriente, chiede alle
parrocchie di fare la propria
l’iniziativa. «Un gesto di vera
solidarietà cristiana e umana», dice
Negri. Anche la diocesi di Lodi si
riunirà in preghiera. «Come Caritas
insieme a tutta la Chiesa locale –
spiega il vescovo Giuseppe Merisi,
presidente di Caritas italiana –
abbiamo voluto cogliere questo invito
e facciamo appello a tutti coloro che
credono alla forza ed efficacia della
preghiera di ritrovarci venerdì alle 21
nella chiesa di San Giacomo a Lodi».
L’arcivescovo di Taranto, Filippo
Santoro, presiederà venerdì alle 20 la
celebrazione eucaristica nel piazzale
della chiesa della Madonna delle
Grazie in località Gandoli di Leporano.
L’invito ad aderire a «Noi non
possiamo tacere» è segnalato anche
nei siti delle diocesi di Udine, Crema,
Siena-Colle di Val d’Elsa-Montalcino,
Fermo, L’Aquila, Lanciano-Ortona,
Capua, Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-
Terlizzi e Nuoro. (G.Gamb.)

L’INIZIATIVA CEI

La preghiera unisce
l’Italia per l’Assunta

Aderisci anche tu:
vai sul sito
www.avvenire.it

Giorgio Lingua Silvano Maria Tomasi

Il nunzio Lingua: «Come fanno
i terroristi ad avere delle

dotazioni così sofisticate?»
Monsignor Tomasi: «Vengano

allo scoperto e si fermino 
i Paesi che li riforniscono»

«Basta armi ai jihadisti» Le iniziative


